
Vivere Significa fidarsi
Il cammino di Abramo
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Presentazione del percorso di quest’anno

Ogni ritiro ha un prima, un durante e un dopo:
· Prima: mi preparo coltivando la preghiera e la riflessione personale, e cercando di vivere i contenuti e gli impegni del ritiro precedente.
· Durante il ritiro vivo intensamente i momenti fondamentali: la preghiera, l’ascolto, l’approfondimento nei gruppi, la vita fraterna, l’identificazione di un impegno per il mese successivo.
· Dopo: cerco di vivere l’impegno assunto, facendo ogni mese un passo in avanti, riprendo in mano i contenuti del ritiro stesso, mi faccio accompagnare, con colloqui a scadenze regolari, da una guida spirituale.
1. 
Vivere significa fidarsi


Il cammino di Abramo

1.1. 
La dimensione naturale del fidarsi
1.2. 
La storia di Abramo ci aiuta a capire la dinamica del fidarsi.
* Dio entra nella vita di Abramo e lo spinge a mettersi in cammino: Gn 12,1-8 “Vattene… Verso…”.
* Dio fa alleanza con Abramo, che deve affrontare la paura e il sonno: Gn 15,1-19 “Un torpore… un oscuro terrore lo assalì”.
* Abramo si stanca dei tempi lunghi di Dio e si affida alle scorciatoie: Gn 16,1-16 nascita di Ismaele.
* Dio mantiene la promessa di dare una discendenza ad Abramo: Gn 18,1-15 “tra un anno tua moglie avrà un figlio”.

* Dio chiede ad Abramo la fiducia più grande: Gn 22,1-19 “Dio mise alla prova Abramo”.

* Nel suo cammino Abramo non tornerà più indietro verso il luogo dal quale era partito.

1.3. 
Alcune attualizzazioni per noi.

* Proviamo ad identificare le nostre finte sicurezze, la realtà dalla quale Dio ci chiede di uscire e le promesse che ci sta facendo.

* Proviamo a identificare le paure e gli intorpidimenti che mettono alla prova il nostro rapporto con Dio e il fidarci di Lui.

* Proviamo a identificare le scorciatoie che siamo tentati di imboccare e che rendono ambiguo il nostro cammino di fede.

* Proviamo a identificare i momenti nei quali Dio ha iniziato a realizzare le sue promesse nella nostra vita.
* Proviamo a identificare ciò a cui siamo chiamati a rinunciare per poter sperimentare che “Dio provvede”, è ciò che ci costa di più.

* Assumiamoci l’impegno a camminare in avanti, senza lasciarci insidiare dalla tentazione di tornare indietro verso sicurezze passate ma prive di promesse tali da farci mettere in gioco tutta la vita.

2. 
Vivere significa fidarsi


Il cammino dei discepoli

2.1. 
Il “programma” proposto da Gesù: Mc 1,15

“Il tempo è compiuto,

il regno di Dio è vicino

convertitevi

e credete al Vangelo”.
2.2. 
I primi a fidarsi di Gesù: Mc 1,16-20; Mc 2,13-14 Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni, Levi. L’incontro con Gesù orienta la loro vita e le loro scelte future.
2.3. 
Chi si fida è trasformato: Mc 2,1-12 guarigione del paralitico; Mc 5,21-43 guarigione dell’emorroissa e risuscitamento della figlia di Giairo, cfr. anche tutti i miracoli di guarigione in Mc.
* Ci si rivolge a Gesù perché c’è già un germe di fiducia.
* Gesù agisce in modo tale da far maturare questa fiducia iniziale.

* Gesù aiuta a passare dal desiderio di guarigione all’esperienza della salvezza.

* Fidarsi è l’unico modo per essere liberati dalla morsa del male in tutte le sue manifestazioni e poter essere finalmente liberi e pienamente uomini.
2.4. 
Dato che Gesù agisce in modo credibile, anche ciò che dice è degno di fiducia: Mc Mc 3,31-35 “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”; Mc 4,1-23 la parabola del seminatore e la sua interpretazione.

* Ascoltare e vivere l’insegnamento di Gesù ci rende suoi familiari.

* I contenuti del suo messaggio vanno conosciuti, interiorizzati e riespressi in forma esistenziale.
2.5. 
A fidarsi di Gesù non si viene travolti dalle tempeste: Mc 4,35-41 “Maestro, non t’importa che moriamo?” “Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?”

* Dietro alle nostre paure ci sta la paura del fallimento, di una vita senza senso e della morte.

* Gesù non ci evita le situazioni difficili ma ce le fa attraversare, possiamo fidarci anche quando “dorme”.

* Il vero antidoto alla paura non sono i surrogati umani che tentano di “assicurare” la vita ma la fiducia nel fatto che con Gesù siamo sulla stessa barca! Questa è una scoperta liberante che porta ad affrontare qualsiasi difficoltà.

3. Per continuare a riflettere

* Fino a che punto sei disposto a lasciarti coinvolgere nella relazione personale con Gesù?

* In quali momenti Gesù è già intervenuto nella tua vita “sbloccandoti”? Quali aspetti della tua persona sono ancora “bloccati” (mani, gambe, occhi, orecchie e lingua…)?

* Che posto occupa la Parola di Gesù nella tua vita? In quali momenti la leggi/ascolti? Cosa fai per interiorizzarla e per viverla? Quanto incide nell’orientare la tua vita e le tue scelte e nel darti un criterio di valutazione delle altre proposte che derivano dal contesto socio-culturale in cui viviamo?

* Quali sono le paure e le difficoltà che ancora ti bloccano, davanti alle quali ti vien voglia di scappare e che è giunto il momento di affrontare ed attraversare assieme a Gesù?


Scheda per la preparazione personale

dei miei incontri con la guida spirituale

Prima dell’incontro

Cerca di chiarire, prima dell’incontro, ciò che desideri comunicare, fissando anche qualche appunto per iscritto; ti permetterà di guadagnare tempo, efficacia, profondità.

Una scaletta per facilitare l’esplorazione di alcuni ambiti:

· Far chiaro sulle domande che mi pongo: Quali sono?

· Discernere in vista di una decisione: quali fattori entrano o sono in causa?

· Bilancio periodico del mio cammino: l’ho preparato? Procedo a casaccio?

· Esplorazione di un problema: Qual è? Quando e come l’ho percepito? In che termini si pone?

· Chiarire il perché di un disagio: Quali gli elementi principali?

· Comunicazione delle scoperte su di me: Quali?

· Avverto paure, apprensioni: Quali? 

Durante l’incontro

Io faccio quel che posso... la guida pure.

L’importante sarà fare il tratto di strada possibile oggi.

Dopo l’incontro

Mi prendo il tempo per fare il punto del mio incontro con l’accompagnatore spirituale:

· Che sentimenti provo? soddisfazione... perché?   Insoddisfazione... perché? Quali altri sentimenti?

· Ci sono delle cose che non ho potuto o non ho osato affrontare? Quali? Perché?

· Che cosa si è fatto più chiaro in me?

· In che cosa sento di dovermi e potermi impegnare per il mio ulteriore cammino?

